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iovine,  e  nuovo  nelFarte 
de'  Drammi  per  musica ,  nello 
scrivere  il  presente  non  avendo 
io  voluto  abbandonarmi  intera- 
mente a  me  stesso,  ho  avuto 
ricorso  al  Polihete^  Tragedia  di 
FoRGiROLi  in  cinque  atti  in  versi 
sciolti. 
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ANTINOO,  Re  di  Tebe. 
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ADRASTO,  Iniziato,  Capo  degli  Aspiraatf. 
Matteo  Baùbiììì. 

TEMISTO ,  Gran  Sacerdotessa, 
Marianna  Albani  Chabrand^ 

GRAN  SACERDOTE. 

Venanzio  Tarulli.  ^ 
ImziATr. 
Sacerdotfsse» 
Sacerdoti. 
Aspiranti. 
Giudici. 

Solcati  del  Tempio. 
Popolo  d'EIeusi. 


La  Scena  e  in  Eleusi  ^ 


Supplirtìentì 


Alla  prima  Donna 
Rosa  Moro. 


Ai  primi  Tenori 
Vincenzo  Z  ardii. 


Con  num.  i6  Coristi. 


Musica  nuova  del  celebre  Maestro 
Simone  Mayr. 


Maestri  al  cembalo 
Ambrogio  Minoja  ZI  Agostino  Quaglia* 


Capo  orchestra 
Luigi  de  Baillou^ 

Primo  violino  per  i  balli 
Giuseppe  Pcrruccone  Pasqualino. 

Direttore  del  Coro 
Gaetano  Terraneo  • 

Copista  della  musica 
Luigi  Scotti. 

Macchinista 
Paolo  Grassi  . 

Capi-sarti  inventori  del  vestiario 
Da  uomo 

Antonio  Rossetti  n:  Giuseppe  Cerosi^. 
=  Da  donna 
Antonio  Ma;o!5  * 


/ 


FERSONylGGI  BJLLERiS']. 


Inventore  ,  e  compositore  de^  balli 
k  Clerico  Franxesco. 

Primi  ballerini  serj  assoluti  ^ 
D  j  Caro  Narducci  Maria  -  Clerico  Frane.  -  Clerico  Rosa. 
Primi  ballerini  serj  fuori  de"*  concerti 
Clerico  Gaetano  —  De  Caro  Francesca. 
Frimo  ballerino  di  mezzo  carattere  fuori  de\oncerti 
Piglia  Giacomo. 

Secondi  ballerini 
De  Caro  Madd.  -  Cozzer  Gio.  Batr.  -  Gorticelli  Angela. 
Ballerino  per  le  parti 

Berri  Gaetano. 
Ballerina  per  le  parti 
R  avari  ni  Teresa. 


Corpo 

Stàìm  Luigi. 
Marelli  Giuseppe. 
Nelva  Giuseppe. 
Arosio  Gaspare. 
Pallavicini  Francesco. 
Corticelli  Luigi. 
Grassi  Gaetano. 
Rossetti  Antonio. 
Castellini  Carlo. 
Gori  Luigi. 
Casati  Carlo. 
Moro  Antoni©. 
Ajmi  Giovanni  Battista. 
Sedini  Francesco* 
Ri  boli  Luigi. 
Precopio  Giuseppe, 


di  ballo 

Sedini  Rosalinda. 
Moroni  Annunziata. 
Barbina  Antonia. 
Garbagnati  Marianna. 
Candiani  Giuliana. 
Lonati  Antonia. 
Berri  Maria. 
Nelva  Angela. 
Balestrini  Angela. 
Vellaschi  Rosa. 
Fusi  Antonia. 
Balconi  Teresa. 
Castagna  Giuseppa. 
Corticelli  Angela. 
Bertolio  Rosa. 
Bartcsana  Angela. 


Sopprimenti  ai  primi  ballerini 
Cosentini  VinceRzo  —  Benaglia  Cosentini  Aurora. 


MUTAZTONTvbl  SCENE. 

AT  t  a  P  R^I  M 

1.  piazza  ;  Sratu.^  di  C>€rere  nel  ipfez^o.  Nel  foniio,  fa 

parte  alquanto  elevata  Tempio  defh  Dea  circofrdato 
da  un  muro, 

2.  Parte  remotissima  del  Bosco  di  Cerere,  sparsa  di 

piccole  urae, 

5,  Esterno  del  T empio  con  porta  praticabile. 

4.  Interno  del  Tempio  di  Cerere  pomposamente  adorno 
per  la  gran  festa,  I  bassi  rilievi  rappresentano  i -fatti 
prinsipali  attribuiti- alla  Dea.  -Spaziosa  gradinata, 
per  la  quale  si  ascende  al  Santuario ,  che  è  coperto 
di  un  denso  v&ìò. 


AT  T  O   S  E  C  OND 

1.  Porticato  del  Reciato  del  Tempio.^ 

2.  Parte  x^moths'm^  del  Bosco  di  Cerere  ,  conoe  nel 

primo  Atto.  • 

3.  Valle.  Alia  destra  dello  Spettatore  ,  Gr^ri/  ^^^'M/V/^r/^^^ 

cui  sovrastano  rupi  inaccessibili,  dalle  quali  scatu- 
risce in  vari  punti  il  Fonte  di  Pre^^rpinit,  AIU 
sinistra,  .amena  Collins,  che  per.  un  dolce  pendioq; 
termina  Bella  Valle  ,  e  comunica,  per  uno  stretto 
sentiero ,  .€olk  ^Grotta. 

4.  Esterno  det  Tempio^  come  nel  primo  Atto. 

5.  Gran  Bosco  di  Oerere.  Ringhiera  non  molto  elevata  , 

che  dee  scr/ire  ai  Giud  ei.,  Nel  fciJido,  due  roghi, 
nel  cui  mezzo  sorge  l'altare  di  Pros.^rpina.  Innanzi 
ad  esso  ardono  fiaccole. 

Le  ìudzleUe^'^Shne  sono  tutn  move. 
Ittwatore,^^^  Pittore  di  es$e 


ATTO  P  R  I  M  O. 

SCENA  PRIMA. 

Piazza;  Statua  di  Cerere  nel  mezzo.  Nel  fondo,  in 
parre  alquanto  efevara  ,  Tempio  della  Dea  cir- 
condato da  uri  muro. 

Air  alzarsi  del  Sipario ,  //  Popolo  cT  Eleusi ,  diviso 
in  varj  gruppi  composti  di  pèrsone  d^  ogni  età ,  e 
d^  ogni  sesso  ,  è  inginocchiato  appiedi  della  Statua  . 
Alcune  fanciulle  ,  vestite  di  bianco ,  e  coronate  di 
fiori  intrecciati  di  spiche ,  scorrono  festeggiando  fra 
le  distanze  dei  gruppi ,  ed  a  suòno  di  cetra  accampa- 
^nano  il  seguente 

DInno. 
al  raggio,  che  purisFj'mo 
T'  ha  di  sua  luce  involta , 
Lo  sguardo  inchina,  o  Cerere: 
Propizia  i  voti  ascolta, 
Che  ardenti  cuori  inviano 
Del  tuo  gran  trono  al  pié  . 
Larga  di  benefizii , 
Che  a  ricordar  son  c2rl,- 
Traesti ,  o  "  Dea  ,  tu  gli  uòmini 
Ad  innalzarti  altari  : 
Sempre  odorati  famins 
Di  molli  incensi  a  te  . 

a 


Tu  a  temperar  di  savie 

5^ Leggi  primiera  il  MoncJo; 

,,Tu  delle  glebe  a  svolgere 

jjL'iaerce  sen  profondo 

55  Prima  insegnasti  ;  e  plaudere 

,5  Fatica  a  te  si  udì . 

,,Opra  fu.  tua  ,  se  giacquero 
Le  ghiande  al  supl  neglette? 
5,Ricche  le  mense  sorsero 
5,  D'altre  i^ivande  elette; 
55  E  ,  ad  allegrarle  ,  Bromio 
5>Di  vin  le  colorì  . 

35  Deh  !  per  <^ueldì  ,  che  toglierti 
55  Pur  risolvesti  al  Sole  5 
55  Ed  ir  chiedendo  air  Èrebo 
jjLa  tua  smarrita  prole  5 
55  Che  folgorante  apparveti 
5,  Di  regìa  maestà: 

55Deh  l  per  le  dolci  làgrime, 
5,  Che  errarono  indistinte 
5,  Ailor  che  foste  in  teneri 
5, Abbracciamenti  avvinte, 
5, Ti  piaccia,  o  Dea ,  difendere 
5,  La  santa  tua  città  • 

55  Quando  i  nostr'avi  accolsero 
55 Tua  Deità  presente, 
5, Dicesti:  (ed  a  noi  suonano 
55 Ancor  tuoi  detti  in  mente) 
5,  Di  questo  ciei  Discordia 
„  Non  turbi  il  bel  seren . 

Ma  se  tra  noi  .sacrilego 

V'ha  chi  al  tuo  culto  attenti. 
Del  rio  figli  uol  di  Triope 
Il  fato  lo  spaventi  : 
Rabbiosa  insaziabile 
Fame  gli  sbrani  il  sen . 


P  R  I  M 


SCENA  IL 

Crak  Sacerdote  con  Soldati  dsl  Tempio^ 
e  Popolo. 

G.  Sacerdote  al  Popolo  . 

R  ieda  ognuno  a'suoi  lari,  (//  Popolo  ss  ritira) 
A  questo  tempip  intorno        {Ai  S^oldati.) 
Voi  severi  vegliate . 
Quando  cominci  il  sacro  rito  ,  a  queste 
Mura     avvicinarsi  a  ogni  uom  si  vieti  ; 
Né  a  chi  v'  ha  posto  il  piè  concesso  sia 
D'uscirne  mai,  senza  mio  cenno.  Udiste? 
(  /  Soldati  vanm  disponendosi  intorno  al 
muro  y  cTo^  circonda  il  Tmpto  .) 
Or  si  provveda  altrove 
Con  sollecita  cura  j 
Ché  ,  se  a  me  stesso  credo , 
Grave  di  casi  io  questo  di  prevedo*  {Parte) 

SCENA  ni. 

Parte  remotissima  del  Bosco  di  Cerere , 
sparsa  di  piccole  urne. 

TEMISTO  con  ghirlanda  di  fiorì  in  mano  • 

CJ^mbre  amate^  IZchc  errate  ZI  qui  iatorno^ 
Sanguinose  chiedendo  vendetta, 
All'Eliso,  deh!  fare  ritorno: 
Sovra  i'tmpio',  ZZ  che  fé' di  voi  scempio  j 
La  vendetta  tra  poco  cadrà . 

Deh!  vi  basti  per  ora  quel  pianto, 
Che  m' inonda  le  stanche  palpèbre  : 
Deh  !que' fiori  vi  plachino  inranto, 
Che  sospesi  a  quest'urna  funebre 
Offre  a  voi  la  materna  pietà . 

(  Depone  la  ghirlanda  sopra  un^  urna) . 


ATTO 

E  Adrasto  ancor  non  viene  ?  Oh  !  come  lento 
AI  mio  cenno  risponde  !       Eccolo  j  e  seco 
I  suoi  fedeli  adduce  . 

SCENA  IK 

ADRASTO  con  Iniziati  ,  e  detta. 

Adr.  .PSk  ì  dolce  invito , 

O  bella  Argea  ... 
T£M.  Se  de'  tormenti  miei 

L'  origine  ti  svelo  ,  e  se  all'  onore 

Di  vendicarmi  oggi  ti  scelgo ,  Adrasto , 

Mi  tradisci ,  o  mi  servi  ì 
Adr.  E'  il  dubbio  ,  oltraggio^' 

>3iun  di  me  più  sicuro  ... 
Tem.  Dammi  pria  la  tua  fc.  Giuralo. 
AoR.  Il  giuro. 

T£M.  Basta  così  .  Faremi  cerchio:  udite. 

{GV Iniziati  la  circondano.') 

Tu  vedi  mmt  {ad  ^z>/?.)  d' una  famosa  stirpQ 

Un  avanzo  infelice . 

L'  usurpato  mio  trono 

Preme  Antinoo  crudel  :  Temisto  io  sono. 
Adr.  Tu  di  Lisandro  figlia? 
Tem.  Io  stessa. 

Adr.  e  quale  . 

Cagion  ti  trasse  a  mentir  patria,  ^  nome^ 

E  grado  in  questo  asilo 

Di  sventurati  ? 
Tem.  Vedi 

Queir  urna  ?  Essa  rinchiude 
1  più  teneri  pegni  ... 

Quant'ebbi  di  più  caro  un  giorno  al  mondo.., 

I  jfigli  infin  ... 
Adr.  Che  mai  dicesti?  I  figli? 

Tu  sei  consorte? 
Tem.  Il  fui .  —  Poiché  mi  tolse 


t>  R  I  M  O.  5 

Antinco  vincitore  e  regno ,  e  padre  , 
Schiava  in  Tebe  mi  trasse  ; 
Consorte,  e  figli  trucidommi  ;  esangue 
Me  pur  lasciò  sul  suol .  Pietoso  un  iservo 

I  mici  giorni  serbb  ;  su  feral  rogo 
Imposi  io  stessa  i  lacerati  avanzi- 
De*  miseri  miei  figli  ;  ed  in  quel!'  urna 

II  cenere  raccolto, 
Per  eterno  alimento 

Al  mio  giusto  furore  io  meco  il  trassi, 

Corre  il  quart'  anno  ;  e  qui  rivolsi  i  pasd  . 
Adr.  a  trucidar  quel  mostro, 

E  a  vendicarti  io  volo. 
Tem.  Oggi  qui  sei 

Tu  necessario  ;  ma  ,  compito  appena 

V  apprestato  mistero  , 

Cautamente  t' invola  ;  e  al  traditore , 

Prendi ,  con  questo  acciaf  trafiggi  il  core . 

(  gli  dà  un^  pugnale  . 
Adr.  Ti  ubbidirò  ...  Ma  poi         {€on  timidezza. 

Sperar  poss'io  da  te? 
TeMv  L'uccidi  ,  e  spera. 

Ove  il  duol ,  che  m'opprime, 

Un  dì  pur  cessi  ...  (  Ah  I  perdonate ,  o  figli 

Tu  perdona  ^  o  consorte  : 

Tutto  è  minore  in  me  dell'alta  speme 

Di  vendicarvi .  )  Sì  ,  questa  mia  destra 

Sarà  tuaj  non  temer. 
Adr.  Come  soave 

La  tua  voce  discende 

A  lusingarmi  l' alma  !  Oh  !  con  qual  forza 
Addoppierò  nell'  empio  i  colpi  !  Intanto 
Frena,  dolce  idol  mio,  frena  quel  pianto. 
Cessate  di  piangere, 
Pupille  vezzose  j 
Serene  ,  amorose 
-   ■  'Tornate  per  me. 

Cadrà  l'inumano 
Trafitto  al  mio  piè. 


ATTO 
Vendetta  . 

Vendétta  • 
È  fiera  V  avrai , 
E  degna  di  te  • 
Di  sangue  abborrito 
Fumante ,  ~  grondante 
Tornar  più  gradito 
L'amante  ~  vedrai , 
Chiedendo  mercè  . 
Vendetta. 

V  avrai  ; 

Ma  degna  di  te.        (Partono  tutti) 

S  C  E  N  A  V. 

Esterno  del  Tempio  con  porta  praticabile. 

ANTINOO. 

Ot^unque  i  passi  io  volga , 

In  note  atre  di  sangue  i  falli  miei 

Veggo  scolpiti;  ognora 

Mi  fischiano  sul  capo 

Le  vindici  saette. 

A  spaventosi  giorni 

Succedon  notti  spaventose;  e  d'uno,  ^ 
Sempre  armati  in  mio  danno, 
Mi  strascinano  i  Numi  in  altro  affanno. 
Deh mi  lascia  ,  o  cielo  irato , 

Respirar  qualche  moménto: 

Qpesto  eccesso  di  tormento 

Più  non  posso  sopportar. 
Io  son  reo;  tu  sei  pietoso; 

Son  pentito,  e  sol  per  poco 

Dalla  tua  clemenza  invoco 

Qjjalche  tregua  al  mio  penar. 


Imiz. 
Adr. 


Ahumlmz. 
Altri 


PRIMO. 


f 


S  C  E  N  A    V  L 

Gran  Sacerdote,  e  detto. 

G.Sac.  D  a' tuoi  voti  commosso,  il  ciclo  ascolta 
Le  tue  preghiere  ;  sorse 
L'alba  del  dì  felice  , 
In  cui  servo  alla  Diva  essef  ti  lice . 
Ma  pria  che  il  grande  arcano ,  e  pria  che  noti 

I  doveri  ti  sien  ,  che  a  te  prescrive 

II  novello  tuo  stato,  in  sul  tuo  labbro 
Gli  accenti  inspiri  il  vero  . 

Parla  ;  dimmi  chi  sei  . 
Ant.  Dirò  sincero . .  • 

Uno  scopo  del  cielo  all'  ira  eterna 

In  me  tu  miri  • . .  Antinoo  io  son . 
G.Sac.  Di  Tebe 

Tu  il  Monarca  ? . .  "  E  qual  è  di  tue  sventure  . . . 

{indagando^ 

,  „  La  più  atroce  cagion?  ...  Foi*se  sali' urna.. . 
„  Di  ^ólibetc? 
Ant.  „  Ah  J  dunque 

jy  un  infelice  padre 
„  Son  qui  noti  i  martiri  ?  o  un  divin  rsggip 
5,  Tutto  dischiude  a  te?  Dunque  saprai. 

Che  di  Corinto  il  barbaro  regnante 
„  Me  lo  rapì  fanciullo  ,  alior  che  messe 
„  Guerra  a  Tebe  crudel  ;  saprai,  che  l'empio 
„  Il  petto  gli  squarciò  ;  saprai  pur  anco , 

Che  a  vendicarlo  disperato  io  corsi; 
y,  Che  la  nemica  reggia  arsi  ,  e  che  csddc 

Trafitto  di  mia  man  Lisandro  stesso  ; 
„  Saprai .  • .  •  (  tskando  ) 

„  Prosiegui 

Ant.  „  ^scolta  ,  e  ti  prepara 

„  A  sentirti  d'orror  fredde  ie  vene., 
„  Fra  i  trofei  di  vittoria. 


8  ATTO 
„  Oridfe  superbo  io  già  , 
„     unica  figlia  di  Lisandro  meco 
,5  Prigioniera  condussi  ,  una  modesta 
„  Giovinetta  gentil:  ia  vidi  appena, 
5,  Arsi  d'  amor  per  lei .  Concorde  un  grido. 
5^  Del  mio  popol  fedele 
yy  II  SUO  sangue  chiedeva ,  onde  placata 

Fosse  r  ombra  del  figlio.  Io  sparsi  ad  arte , 
yy  Che  con  segreto  colpo 
yy  Elia  estinta  cadea  di  Polibete 
yy  Sul  voto  sasso  ;  e  della  reggia  intaRtd 
yy  Nella  più  ascosa  parte 
yy  Io  ia  rinchiusi .  Al  mio  solo  germano 
yy  Era  noto  V  arcano ,  ed  a  lui  solo 
yy  Di  vederla  concesso  • 
yy  Volse  un  lustro  così.  Le  aspre  sventure 
5,  Del  suo  stato  obbliando , 
yy  Ella  il  pianto  asciugò ,  Porsemi  ardire 
„  La  fiamma ,  che  ogni  dì  più  in  me  crcscea  : 
yy  Amante  mi  scopersi ,  ed  un  rifiuto 
„  In  risposta  ne  ottenni . 

Io  mi  scioglieva  in  lagrime*  Un  mio  schiavo 
yy  Mi  giura  ,  che  Temisto  i  nodi  strinse  ^ 
„  D'  un  celato  imenèo  ;  che  in  braccio  vive 
35  Del  mio  german  le  notti  ,  e  che  a  lui  diede 
yy  Già  due  frutti  d'amor.  Gelo  di  morte 
yy  Fu  r  annunzio  fatai .  Stupido ,  immoto 

Restai  gran  tempo  ;  dal  furor  consiglio 

Quindi  prendendo  ,  in  orrida  prigione 
yy  E  Cresfonte  5  e  Temisto ,  e  figli ,  tutti 

Feci  opprimer  di  ceppi... 
G.Sac.  /  yy  Oh  !  se  sapessi 

yy  Ciò ,  che  il  ciel  mi  palesa  . . . 
Akt.  „  Rabbia  di  gelosìa 

„  Mi  acciecò  ,  mi  sedusse  ;  ed  impugnato 

Un  ferro,  af  career  corsi. 

Che  facessi  non  so  ;  so  ,  che  nel  sangue 
•3  Giacquero  tutti  3  e  mi  fu  noto  alfine 
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3,  Che  lor  diè  tomba  un  servo  m  strania  terra, 
„  Io     ululati  rimbombar  fea  quindi 
yy  La  reggia  ;  e  ,  se  il  Destino 
yy  In  caratteri  eterni 
yy  Non  ha  il  mio  duol  prescritto  , 
Io  qui  venni  a  lavare  il  mio  deiittot 
G.Sac.,,  Di  sì  esecrande  colpe 

Alma  forse  non  v'  ha  macchiata  in  questo 
yy  Asilo  di  virtude  ;  eppur  sarai 
„  Di  celeste  bontà  fra'  tuoi  T  esempio. 
Ant.  5,  Di  celeste  bontade  ?  un  mostro  ?  un  empio  ? 
G.Sac.,,  Colla  pura  sua  mano  al  crin  ti  dee 
„  Cingere  Argt'a,  di  Cerere  ministra, 
„  La  mistica  corona . 
Ant.  Invano  io  chiesi 

yy  Di  presentarmi  a  lei  » 
G.Sac.  5,  Vietan  le  leggi , 

'  yy  Che  alcun  profano  nel  gran  tempio  innoltri . 
Ma  la  vedrai  "       Del  figlio, 
Dimmi  ,  ancor  nulla  tu  sapesti  ì 
ìAmt.  Ah  !  nulla, 

CSAcNon  disperar  perciò  .  —  Fra  poco  accolto 
Sarai  nel  tempio  ;  Adrasto  • .  • 
Gli  alti  ti  svelerà  nostri  misteri  «  •« 
Amalo  ; ...  tei  comando  ... 
Ponno  in  questo  momento 
Solo  Adrasto,  ed  Argéa  farti  contento.  (Patte) 
Ant.  Che  intesi  mai  !  Quai  tronchi, 

Confusi  detti!  Oh  cieli  Parlò  del  figlio; 
Quindi  d'Argéa  parlò.  Ch'  io  non  disperi 
Mi  disse  pur... 

SCENA  yii 

ADRASTO,  i  detto. 

Ant.  Ah  vieni  ; 

Vieni  tra  le  mie  traccia.  E  quando  mai 


rd 


ATTO 


Cancederan  gli  Dei  ,  che  teco  io  possa 
Trar  mea  tristi  i  miei  di? 


Adr, 


Ant. 


Adr, 


Mi  fai  gelar.  Finora 
11  funesto  segreto  invan  tentai 
Di  strapparti  dal  labbro.  E  così  poco 
Posson  dunque  con  te  le  mie  preghiere , 
li  mio  tenero  affetto? 
Ant.  II  cuo  giovine  cor  ,  credilo,  Adrasto, 
Puro,  e  innocente,  fremefia  d'orrore 
Al  racconto  feral . 
Adr.  II  nome  almeno. 

Il  tuo  nome  palesa 


D'un  eterno  rossor.  —  Quanto  gradita 
La  tua  pietà  mi  sia, 
'    Dirti  ,  Adrasto  ,  non  so  ;  so  ben,  ch'io  t'atìfio; 
So,  che  tacciono  solo  a  te  d'appresso 

I  nikì  crudi  tormenti.  E  perchè  mai, 
In  sì  giovine  età,  tra  quéste  mura 
Ti  condusser  gli  Dei  ?  Vive  pur  anco 

II  tuo  felice  genitore? 

k.  Ei  vive  ; 

Ma  io  mai  ^róri  ló  conobbi.  All'ombra  io  crebbi 

Di  quest'  are  di  pàté .  Ogni  sua  cura 

Pose  il  Gran  Sdtéttdótt  ili  educarmi, 

E  con  quanta  bontade  ! 
T.  Oh  ?  quai  mi  svegli 

Soavi  moti  in  sc'n  J  Tu  m^ì  rammenti 

Que'  giorni  fortunati  , 

In  cui  formava  Polibete  tut^a 

La  mia  felicità.  Pari  d'ec'àde, 

E  forse  di  virtude ,  a  te  saria . 

Misero  me  ! 


Aj^t. 


Ei  mi  ricopre 


PRIMO.  H 

Tu  fosti  padre? 

II  fm  • 

Vieni,  Adrasto,  al  mio  sen  :  del  figlio  estinto 
In  luogo  mi  sarai .  —  Quando  dai  colio 
Dei  genitor  tuo  vero 
Penderai  ,  (te  beato l) 
Non  obbliar  ,  ti  prego , 
Ch'io  t'  ebbi  caro,  e  eh ''io 
Più  frenare  non  posso  il  pianto  mio. 
Figlio  mio  ... 

Segui. 

Non  posso.  _ 
II  mio  cor,  gli  affetti  miei  ; 
Tutto,  oh  Dio  f  spiegar  verrei; 
E  non  posso,  oh  Dio!  parlar. 
Dunque  il  figlio? 

Fra  i  nemici 
Cadde  esangue. 

E  tu  il  vedesti? 

Ah  ?  perchè  così  mi  dici  ? 

Padre  mio , . . .  vorrei  sparar,   (si  abbracc.) 
f  Un  tenero  affetto  , 
I     Che  ignoto  non  m'^è, 

L    Mi  parla  per  te  . 
Dammi ,  o  padre ,  «n  altra  amplesso  . 
Qua!  tumulto  al  core  io  sento  ! 
Una  volta  dal  contento 


a  2^ 


{    Puf  tornastiT  ^^  j  i^^,,^ 
L   Pur  ntornoX  (partono  aètrj 

S  C  E  NA  Vili. 


G.  Sacerdote. 

u  n  sol  lampo  di  speme 
Di  Temisto  Rei  volt» 


12 


ATTO 


Mai  non  vidi  brillar ,  dacché  riachiusà 
E'  in  questo  loco  ;  ed  oggi 
Tranquilla ,  e  lieta  • . .  Ma  s' appressa  • 


•  «  « 


SCENA  IX. 


TEMISTO  ,  Gran  Sacerdote* 


G.Sac. 


Tem. 


./TLdrasto, 

Dimmi ,  dov'  è  ? 

Raccolti 


Gli  Aspiranti  già  tutti,  egli  s'appresta 
A  guidarli  nel  tempio. 
Tem.  a  lui  mcn  volo. 


G.SAC.Qual  di  Adrasto  ti  sembra 

La  virtù ,  la  beltà  ? 
Tem.  Degna  che  ognuno 

La  rispetti,  l'ammiri. 
G.Sac.E  tu  per  lui  diverso  ^  ^ 

Altro  affetto  non  senti? 
Tem.  (Che  mai  dirò?) 

G.Sac.  Tu  taci?  Odimi  dunque: 

Non  io  condanno  \  V  amor  vostro  approvo  ; 
Chè  giovar  può  ad  entrambi, 
Ma  pih  giovare  a  te,  —  Chiedon  gli  Dei 
Un  aspro  sagrifizio ; .  • .  c  Amor  può  solo 
Consigliarti  • .  • 
Tem.  Che  parli  ?  Io  non  comprendo  .  * 

G.SAC.Comprenderai  fra  poco  .  Al  tempio  intanto 

Vieni,  chè  tutto  è  presto.  {Pane. 


uml!  Qiial  mai  strano  linguaggip  è  questo? 
Avria  forse  scoperto 


G.S/.C. 
Tem. 


Ascolta  pria. 


Che  vuoi  l 


S  C  E  NA  X. 
TEMISTO. 


PRIMO. 


QuantMo  disposi?  Ah  J  no.  Ma  quel  parlarm! 

D'amor  ,  di  sagrifizio  ...  Eh  !  che  son  vani 

I  dubbi  miei  :  negli  eleusini  petti 

Primo  è  costume  il  non  tradir  gli  arcani. 

Chi  sa?  Forse  in  que' detti 

Si  cela  quanto  io  bramo  5 

Forse...  (Suono  dì  dentro.) 

Ma  il  rito  già  comincia  ;  andiamo.  \^Parte\) 


Interno  del  Tempio  di  Cerere  pomposamente  adorno 
per  la  gran  festa.  I  bassi  rilievi  rappresentano  i  fatti 
prmcipali  attribuiti  alla  Dea.  ^Spaziosa  gradinata  , 
per  la  quale  si  ascende  al  Santuario,  che  è  coperto  di 
un  denso  velo. 

Soldati  già  collocati.  ANTINOO  rqj// Aspiranti. 

Ant*   C^ual  timor,  qua!  rispetto 

M'assale  il  cor!  —  La  maestà  del  tempio, 

E  là  vicina  pompa, 

E  la  memoria  di  mie  colpe,  tutto 
,  '        Mi  confonde,  mi  turba  —  O  Dea,  tu  il  puo|, 
ì         Tu  le  tempeste  del  mio  seno  acqueta. 

Che  terribili  sono. 

Dea,  da  te  sola  attendo  il  mio  perdonò. 


SCENA  XI. 


SCENA  XIL 


ADRASTO        Iniziati  5  e  Aettì . 


e' malvagi  terrcr,  de' giusti  speme, 
Ecco,  l'istante  è  giunto.  — 
Stranieri,  a  voi  sia  noto,        (agli  AsPiR*) 
Che  in  questo  sacra  asilo 
Tuta  uguaglia  virtù .  Siede  feroce 
Qu;  la  Vendetta  ,  e  con  versato,  sangue 


«4  ATTO 

Sol  cancella  i  misfatti  .  In  questo  giorno 

11  congresso  feral  comincia  ognora 

Col  sagrifizio  di  pia  rei .  Son  queste 

Le  leggi  ;  è  questo  il  rito , 

Che  con  temuto  imgero 

Signoreggia  onaai  quasi  il  mondo  intero  . 

(    accosta  ad  A  NT.  ) 

Ànt.  Deh  !  m'  assisti . 

Adr.  Fa  cor,  —  Tu  tremi? 

Akt.  Io  sento  , 

Che  non  reggo  al  cimento.  Avversi  troppo 

Sono  i  Numi  per  me. 
Adr.  La  lor  ti  afSdi 

Implorata  clemenza.  E'  questo  il  giorno , 

Dolce  amico ,  in  cui  puoi 

La  pace  assicurar  de' giorni  d|pi  • 

SCENA  XI IL 
TEMISTO, 

G.  Sacerdote,  Sacerdoti,  Sacerdotesse. 

l^EMISTO  ha  un  velo ,  che  le  accompagna  il  volto , 
senza  nasconderlo . 

G.  Sacerdote,  Sacerdoti,  Sacerdotesse, 
sotto  voce: 

D  i  velo  impenetrabile 
Il  sacro  rito  ascondasi , 
Che  la  pietà  degli  uomini 
Rinnova  in  questo  dì . 

Tutti  ,  forte: 

Se  tra  noi  v'ha  un'alma  infida  | 
La  colpisca  ,  la  conquida 
Quella  folgore  tremenda  , 
Che  i  Titàai  ìnocaerì  • 


PRIMO.  15 
G.Sac. Adrasto ,  a  te  commessa  / 
Degli  Stranieri  fu  la  cura  •  Degni 
Della  pompa  son  tutti  ,  a  cui  li  guidi? 
Adr.  La  Dea  non  ebbe  mai  cuori  pià  fidi  • 
G.SAC.Ebben,  cominci  il  venerando  rito. 
Argéa  ,  tu  il  foco  avviva; 
E  ne  impetra  il  favor  delia  gran  Diva  • 

(  T  E  MISTO  accende  il  fuoco  sacro  appiedi 
della  gradinata  y  e  vi  getta  lo  storace  .  ) 
Tem,  Diva  benefica  , 

Scendi  fra  noi , 
Ed  accodi  pagnino 

I  passi  tuoi 
Piacer  ,  Concordia , 
Felicità. 

Vien  nella  splendida 

Tua  maestà . 
Per  Possa  correre     (  agìtatissìmo  nel- 
r  udire  la  voce  di  Tsmisto.) 
Mi  sento  un  gelo. 
(Qual  voce!  ) 

Il  Cielo  (adAm'.) 

Si  placherà  . 
Sciogliete  ,  o  Popoli , 
Festosi  evviva. 

II  vcl  rimovasi . 
(  A  un^  di  l^i  cenno  sì  al^a  il  velo  ,  che  copre 

il  Santuario  j  il  quale  apparisce  tutto  illu" 
minato  di  fiaccole  .  Nel  mezzo ,  Statt^a  di 
Cerere  j  da  cui  pendono  corone  di  mirto  y  0 
di  narciso  .  di  hi  piedi  sta  t^na  cassetta 
d^  oro  ,  nella  quale  sono  rinchiuse  le  leggi 
date  dalla  Dea  agli  uomini  ^  $  le  cer\ì^a^ 
nì^  4e^  Misteri ,  ) 

Tutti: 
Salv^  ,  gran  Diva  . 
(E  cadono  in  ginocchio  j  ad  eccezione  de*  Solda^ 
ti  3  $  vi  restano  per  qualche  tempo.) 


■i6  ATTO 

(jyS^odo'ao  dì  dentro  y  in  gran  distanza  y  lun- 
yjghissimì  gemiti,  ) 

„Pictà!  Pietà! 
ÀNT.  ,5>Qpai  disperati  gemiti  ! 

Di  de7ztro  ,,Ahi  ! 

AvT.  3,Qual  terror  ! 

Di  dentro  5,Pcrdono  l 

Adr.  ,5L' ombre  degli  erapi  sono, 

5,Che  qui  <:venati  caddero 
5,Ogni  anno  in  questo  dì. 
TaT#i  „Non  abbiano  i  perfidi 

„Mai  pace  ,  mai  tregua  : 
^Megera  gì' insegna 
jjOgnora  così  . 
(  5,  Durante  il  Coro   sì  ascoltano  replicate  le 
,j  grida  di  dentro  .  ) 

Adrasto  prende  Antjnoo  per  mano. 
Ant'  ^(Giusto  ciel,  deh  !       sostieni.  ) 

Adr,  fa  inginocchiare  Ant.  dinanzi  a  T emisto. 

r    Tu  pietosa  \       dai  Numi 

Al  ^  a  me 

^j^^  I  perduti  giorni  ottieni 

l    Della  ^5  tranquillità . 

(Tsm,  va  all'altare;  Ant.  la  segue.  Il  Tem- 
pio trema  ;  l'aria  s'*  oscura.) 
Alcuni  Trema  il  suol . 

Altri  S'oscura  il  tempio. 

(Temisto  ,  ed  Aktinoo  sì  riconoscono,) 

^j^^*  ( Dei f  Chi  miro!) 

ADR.vedendd  Pagìtaz.dìTEM.ed'ANT.(Pmèl  qualpena!) 

(  Lampeggia.  ) 
Coro  Lampo  infausto  a  noi  balena. 

(  Tuona  a  destra .  ) 
Ahi  !  q^ual  tuon  muggendo  va  l 


}(Nc 
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j       , .  E'  dessous 

^on  m  inganno.  ^,^^^^^  ) 

iiPR.  a  Tem.  oh  /  tXMt 

Tu  lampeggi  d'ira  accesa? 
Pem.  Sia  la  pompa  ,  olà  ,  sospesa  : 

p    Questo  è  giorao  di  tcrror. 
Int.  J     Fredda  man  mi  stringe  iJ  tor. 

\l>K»aTEM.\  Deh!  raffi ena  il  tuo  furor* 
-ORO  l    Ahi  qual  giorno  di  terrori 

Av^.aTEM.     Per  pietà... 
Tem.  *  Va;  non  t^ascoltof. 

A.NT.  a  Tem:       Il  mio  pianto 
Tem.  Taci,  indegno. 

A  NT.  ì  (Qu  'sto,  o  Numi ,  è  dunque  il  pegno  ^ 

G.SAC.        J    Ghe  serbaste  al  ™>ior.^) 
Tem.  .   (Non  tradirmi  ancor,  mio  sdegno: 

Stamm!  chiuso  in  petto  ancor.) 
(  Crescono  i  lainpi^  e  $  tuoìtii  ) 

Tutti. 

Ahnni  Ah?  si  fugga. 

ULhif  "  Si  cerchi  uno  scampo. 

Cresce  il  Igtepo  .  ZZ 

11  iao!ì  mu2?e  p  ò  fortCè 
Già  la  terra  apre  i  gorghi  di  morte. 
AhJ  si  fugga. 

Già  crolla  aitar. 
Già  di  mano  del  sommo  Tonante 
La  saetta  è  vicina  a  scoppiar  . 
«     confuso,  atterrito,  .^^^^^^^ 
confusa  ,  atterrita 
Vien  dai  Numi  sì  crudo  perigfip: 
Qual  consiglio  5  ^  qua!  gnìif  &  in  votar  I 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


A 


N 


Porticato  del  Recimo  del  Tertpio . 
^  ANTINOOy  e  TEMISTO. 


Thm. 
Tem. 


on  t 


innolrrar  r 


,  .Solo  un  istaaie  . 


(  sfuggéndo  jÌNT*  ) 


E  come 


Presentarti  a  me  ardisci , 
*  Asperso  ancor  del  sangue  mio  ,  del  sangue  ^ 

Del  mio  consorte  j  e  de' mi^i- figli  ? 
Ant.  Ah  !  sai| 

Che  cieca  gelosia  . 
Tem.  Chi  mai  ti  diede 

Dritto  ai  tnio  cor  ?  La  morte  infame  forse  j 

Cui  pèr  tua  matìo  il  padre  mio  soggiacque? 
Akt,  Mà  viptìdicare  io  vélli 

Ila  figlia  tstin^ò;  tna  cadèa  tuo  padre 

Vinto  in-:  {lugtìa  ttft  ^in0^^ 
TEMé  '  >  1'  '-i-'y-J^^  Ma  io  vivo;  e  basta. 

(j4mMi^jSÌf^^  in  atto  di  partire.  ) 

A  NT*  M'odi, 

Tr.M,  Perfido,  fuggi. 

Che  pretendi  da  me  ? 


Placarti  • 


lavano. 


ATTO  SECONDO. 
AJ^Tì -iteli»  rper".  l'  amaro  pianto, 

'     Cbtf  fiaora  versii  .• . 
Tem.  •   Questa  degli  empi 

E'  la  sterii  virtÈt . 
Ant.  Dunque? 
Tem.  ;  c  Àgli  Dei 

Di  perseguirti  giuro , 
Sino  a  che^  spiro  aure  di  vita  ;  e  allora 
Sol  felice  sarò  ,  ch^  tu  sia  spanto. 
Ant.  è  non  scoti  pietà? 
Tem.  Piera  non  sento. 

Sei  di  pietade  indegno: 
Tu  tosti ,  e  a  me  sarai 
Ogi^etto  di  tcrrar . 
Ant.        Tu  del  mio  sangue  hai  sete, 
Ed  il  mitì  sangue  avrai  j 
E  s  r<»i  paga  alfor. 
f Rabbia,  furor,  dispetto^ 
i     Sfatemi  intorno  al  cor» 
^  ;  Rabbia  ,  fùrGr^  disnetto 
t    Fari  strazio  di  quel  cor  » 
Vieni  ai  feral  congresso. 
-  Lasciatni  j  orror  mi  fai. 

là  ti  saprò  placar,  ? 
Inumano!  {in  nttù  Ai  parìttii) 

Deh  }  t'arresta  ; 
Ti  consola*  'IZ  ■  ■ 
Tem.  a  me  t'invola, 

f   (II  piacer  della  vendetta 
J        Mi  pttò  sólo  consolar.) 
Ant.    I       io  farò  la  tua  vendétta: 

L      Ti  comincia  a  serenar.  '  (PaffonòO 

S CENA  I  L 

AG.  Sacerdote,  SAC?|ii>^Tr. 
i  bosco  degli  dlcri 
Mi  precedete.  In  bre¥c  • 


ATTO 

Raggiungcrovvi.  Avviso  (ad  un  SAcnnùOTE^ 

eh  pane.) 

Ad  ARtinoo  tu  porgi , 

Che  all'Antro  de' Misteri 

All'istante  si  rechi.  Ivi  m'attenda: 

Chi  sia  suo  figlio  ivi  saprà  j  Lisandro^ 

A  morire  vicino, 

Alla  mia  cura  T affidò.  Celate, 

Fuor  che  ad  Antìnoo,  akrui  l'arcano:  andate. 

{Pattono,) 

S  C  E  NA  III. 

Parte  remotissima  del  Bosco  di  Cerere, 
come  nel  primo  Atto. 

*   '  ADRASTO. 

!E»cct)  il  s^sso  feral,  che  i  dolci  oggetti 
Dell' amor  .di  Temisto 
Chiude  per  sempre.  Lacera  le  vesti, 
Molle  di  pianto,  sciolta  il  cria,  la  veggo 
Abbracciar  qu«lla  tomba  j  ancor  presenti 
Mi  suonano  nell'alma  i  suoi  lamenti. 
Dunque  un  empio  i  suoi  giorni 
Sparse  d'orror?  Si  vadaj 
Lo  scellerato  cada ... 
Che  imprendo?...  Io  traditore? 
Tradì tor  d'un  amico? 
AI  sol  pensarvi  io  tremo, 
Agghiaccio,  sudo,  inorridisco,  fremo. 
Confusa  quest'  alma 

Non  trova  più  calma; 

L'eccesso  l'opprime 

D'  un  fiero  dolor» 
Mi  vuole  innocente 

Onóre  sdegnato; 

Amore  spietato 

Mi  vuol  traditor. 


SECOl^DO.  ^1 

S  C  E  N  A  IV.  . 
TEMISXO,  e  detto.  - 

Tem.  IV/Tcntre  propizio  il  Cielo 

Offre  AHtin©o  in  tua  man,  tu  qui,  pensoso. 

Inutile    aggiri  ?  I  fidi  tuoi 

Già  stan  pronti  a  seguirti  ^  al  tempio  intorno 

Van  r  imitante  spiando , 

In  cui  Tempio  si  assalga.  Vieni/  - 
Adr.  Ah!  senti . .  • 

Tem.  Che  mi  puoi  dir? 
Adr.  e  che  far  dc^io? 

Tem,  Inrpnzi 

A  quegli  altari  stessi,- 

Ch'egli  di  sua  presenza 

Osa  contaminar,  Antinoo  cada. 
Adr.  Oh  ciel  !  Come  potrei  ?  ...  Sempre  qual  figlip 

Egli  arpommi  finor. 
TjEM.  Ei  ti  celava, 

Sotto  il  ve!  della  frode,  i  suoi  misfatti» 
Adr.  Giurai  d'essergli  amico. 
Tem.  Mal  s'  addice 

Questa  virtude  a  te  :  sono  i  malvagi 

Indegni  d'  amistà  • 
Adr.  Ma  il  suo  rimorso? 

»Tem>  Non  più:  volan  gì' istanti ,  ^ 

Nè  perderli  dobbiamo 

Cedi ,  cedi  una  volta  .  Insieme  avvinti 

D' indissolubil  nodo , 

Scorreranne  per  noi  giorni  tranquilli , 

Se  sarò  vendicata.  —  Ancor  resisti? 

Non  curi  il  mio  dolor?  Parti  ,  mi  1  ascia j 

Ma  non  mi  dir  ,  che  ti  rattenga  il  braccio 

Un  resto  di  virtù  :  nel  tuo  periglio 

Bai  tuo  solo  timor  j^rendi  consiglio  « 


La  virtù,  che  la  te  non  senti: 
Tu  con  essa  invano  tenti 
Colorir  la  tua  viirà. 
Ma  u  p  angi  ì  Deh  i  se  m'ami, 
Ubbidisci  al  mìo  comando  . 
Sta  riposta  nel  tuo  brando 
Ogni  tua  fcl.'C!tà\ 
RegneraJ  con  dolce  freno 

Sugli  affetti  del  mio  senp;  ; 
Tu^'  qiuest'anim?  sarà.        v  / 
Norr  riso' vi?  Ti  sgortx mi  ? 
Aìtra  man  ,  che  non  paventi, 
V^rndic:  rmi  tlfin  saprà,  •  ,  — *i' 

(  Parte  furiosa  ,  y^DH^STO  rimane  qflaìckt 
umpo   nella  maggior  confusione  i  quindi 
se^ue  ri solm amente.  ) 


Valle.  Alla  destra  dello  Spettftcre ,  M/V^^r?, 
cui  sovrastano  ru'i  iraccess  biJt ,  dall.  quali  seatud- 
sce  in  yarj  Dur/ti  il  Fonta  dì  Pròserp  na  .  Alla  sini- 
stra, aTiena  Collina  ,  che  per  un  d(  Ice  pendi  ter- 
inma  nella  Valle,  e  corr. unica ,  per  uno  stretto  sen- 
tiero ,  colla  Grotta, 


V^u^sco ,  80 ,  non  m'inganno ,,è,qi3iesto  il  loco, 
Ove  il  Gran  Sacerdote 
D'attenderlo  m'  impose  •  ~ 
L'aura,  che  Ifisj'^^hicra 
Mormor    fra  le  p^anrej 
Dt^lPt  nda  il  ^usurrar  ;  l'alta,  che  regna 
TrapquilJitsde  in  questo 
Recesso  teacbroso, 


SCENA  r. 


ANTINOO, 

discendendo  dalla  scmmkà  dtlla  CoUìncti. 


SECONDO.  ^ 
Promcttond  al  m?o  tor  qmalcHe  riposo,  -r^  . 
Qui  mi  jfìfi  .^reso  il  fii^lio?  ^^>^^       rih  me  stesse 
Quesi  non  trovo  in  me,~  Fosse  almen  desso! 
Kumi:,  pietosi  Nucni      .    r  u 
Fate,  che  Adrasto  ^up  padre  ìia  Me  riveggi  5 
Oh  guaatq rrl^^ibexei  ! 
jQ[i'p.si  per  troppa  gioja  io  ne  morrei,  — » 
E  .nffin  :patrebbe^?forse 
Il  Sor»ino;^Sacerdore 
Ingannarmi.' così  5  perch'  ia  di  niente 
AUontjaij  il  pensier  di  piresencarifai; 
Vittima  volontaria  J  . 

Kei tremenda  congresso?;. .  Ah}  no,  noj  questi 
Sarebbe  troppa  crudeltà  :  cessate, 
in  questo  giorno  ^Iiaeno  ^  'L 
Pubbi  funesti,  di  squi^rciarmi  il  seno» 

Non  tradirmi  in  qm^o  istante^ 
Dolce  speme  del  mio  cor . 

Ah!  ritorni^un  fìgHo  amante 
A  un  afflitto  igenitcr. 

Abbastanza     s:;  Ma  ^s* avanza. 

se  E  NA^^^I. 

;         G»  jS^CEROOTE  V  SACERBOTr.; 

alla  metà  della  Collina  y  e  d^UQ  v 


ieni  ;  ah!  vieni}  parlar  Adrasto?., 
CSACf         E'  tuo  figlio. 
Ant.  Eterni  Dei! 

A  lui  volo. 

G.Sac,  »       Arresta;  ascolta,  (discende^ 

e  seco  i  Ìacb:rdoti\ 
Ant.        Sol  permetti,  che  una  volta 
Io  lo  stringa  a  questo  sen. 

(  G.  S^Gr  gli  fa  un  cerna 
d'oppofizim) 


«  t4  ATT  O 

Ant*         Th  Io  vuor:  d  paare  i  inati 

Frene  ò  ;  m^i  qud  momento,  . 
Che  può  farmi  hi&n  contento. 
Deh  !  ti  prego  ,  affretta  almen* 

C.Sac.      Vieni  al  tempio . 

SaCìRD.  ai  tempto.  . 

C.Sag.  Ai  Numi 

Grato  innat^a  i!  tuo  prnsicr  » 

Ant.         Ah!  quesr  alm?.  si  cr rifonde  ' 
:  r.  Per. 'eccesso,  d:  p^^c,«-:'% 

CSàC.     r  A  b  !  queir  air;  a  s!  .  con  fonde 

i  partom  jìntinoo  ;  sd  ì  SacerdotÌ^ 


SCENA  riL 
G,  Sackrdoth. 


guanti  prodigi  il  Cielo 
In  un  punto  adur  ò    Piange  p.?ri?:^ro 
Antiroo     fi.^'io ,  e  lo  ritrova;  Adrastia 
Mi  amò  finor  quai  padre, 
Ei  il  padre  suo  vtro 
Fra  poco  Ricoprirà*  fugge  Temisto 
L' ucci  sor  de' suoi  figii,,  e  dd  consorte  ; 
Ed  mn^nz»  sei  vede,  ^  ^ 

In  ques'o  sacro  .dì  y  prostrato  al  piede; 
E  già  ,  dandole  Amor  norma,  e  cons  glioi 
Forge  ^  man  dell'  utcisorc  al  figlio  • 
Il  moml  s'attenta  invano: 
Penetrar  r, augusto  arcano, 
Che  nel  Ciel  de'  giorni  suoi 
Il  destino  preparò. 
Ma  pietoso  il  Cielo  ascolta 
De' mortali  i  preghi,  i  pianti; 
Ed  un  rio  dcstin  talvolta 
In  felice  si  cangiò.  {Parn) 


S  E  C  O  N  D  O.  aS 

S  C  ENé  Vili. 
-  Esterno  del  Tempio.  (Là  porta  è  tnczz*^ aperta.); 
TEMISTO,  POLIB£TE. 
ai  risoluto? 

PoLfB*  Sì  . 

Tem,  Qiieli*  empio  ?  •  i . 

PoLiB.  ^  Mora^ 

Nel  tempio 5  per  mia  man. 
Tjem»  Nè  tremerai  ? 

{Apparisce  Astinoo  mi  Tempio p 
$  vi     inginocchia .) 
PoirB.Nè  tremerò.  Se  mai 

Vacillo,  allor  si  compia 
La  tua  minaccia;  allora 
Altri  del  colpo ,  e  di  tua  destra  onora . 

(JFa  per  entrare  nel  Tempio  ;  quamh 
s'ode  Antjnoo  di  dentro:} 
Dopo  sì  barbare  , 
Sì  rie  vicende , . . . 
PoLTB.         Ei  prega. 
Tjem.  Il  perfido 

Il  Cielo  offende» 
Ant.  Raggio  di  giubilo 

Se  per  me  splende, 
PoLiB.         Ei  spera. 
Tem.  e  accende 

Più  Tira  in  me. 
Akt.  Divina  Cerere  , 

Lo  debbo  a  te  .  " 
Tem.  Ah  ?  cada  esanime 

Deirare  appiè. 
PotiB.         Sì;  cada  esanimi 
Dell'are  appiè-. 


lU  V  A  IT  T  O 

IS  C  E  N  A  IX. 

Méntrè  P0L1BET*E  ^  ckterjmlnato ,  corre  ralla  porta  del 
Tempio y  escono  da  vans  partì  ti  Gkan  Sacerdote, 
/  SACFRDaxl,      Sàcì^6òtess£^  ^^^^  j 


G.Sac,      v|  erma, 
Sac.  ^  S'^om,      /  Pjerphè  quel  ferro? 
G.Sa  i         Tu  tremi  ? 
-A  NT,  {uscendo  ^ a l  ,temp'^ ci)  :i^^ml  rcmor'ì 
G.Sac.       Ali  !     unsi  in  tempo,  o  Numi.  i 
S^arresti 'ài  tpa:d:rdr>      ai  iOLiy^Tj^  i 
-        qtiolii'Cmondi^no  subito  olibets) 
Ant.   Il  figlio?  ah!  no  e  {riconosce  HHmIo;  corre  fer 

impedire  ,  ^a  invano  j  ckc 
venga  arrestato)  . 
PoL,  Ti  scosta 

Questa  mano . .  • 
Ak-^.  Prosiegui  « 

pHL.    Entro  il  tuo  $angue.,. 
An^.  Oh  Dio  ;  {inorridito) 

CSAC.Sciagurato  !  che  festi  ?  .  {a  Poljseté) 

Tfm.  e  il  cenno  è  mio.. 

(  con  fiereT^za  ) 

CSAC.Soldari,  olà,  costei  / 

Si  accerchi  pme.iiiSoLX).  eseguìscpno)  Al  bosco 
(  ad  alcuni  Sj4CEmyOTJ ,  /  quali  , 
ricevuto  V  ordine  ,  -partono  ) 

Tutto  sia  presto  ornai. 

E  a  qual  vita  attentavi,  empio,  non  sai? 
Pot.    A  quella  d'  un  amico  , 

Ch^io  difender  dovea. 
G.Sac.  Più  santo  nodo 

Formò  Natura  .  #v  Egli  è  tuo  padre. 
TuTtr  Numi? 


{Suo  padre; 


PoL.  iMio  padre  J  { cupame  nte )\ 
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I  (  SUenzia  unhetrséi/e  )  x 

i  NT.  .  'Oh  figlio  i  Oh  Poiibete  ! 

ùt.  r      V   ;  Un  n^cstro^ 

Una.  furia  soa  io,  .NeI-fcn  paterno 
Immergere  un  pugnai    E  ru,  spietata, 
(  V  .   Tu ;Jo  TOlevi  ?  io  lo  giurava  ?  e  il  sm^  lo 
f  -r-  ^'  Un  mcapriccia 

Tarco  w'  irfvade  •> .  "  Qin^è  !.  s  oscura  il  gicrnc  i 
Mille  larve  ho     intorro  {delira) 
l\  Con.  vi  perei  flagrliu 
.jPadre,  padre  ove  sei}  Deh!  mi  soccorri: 
V  .  /Salvami  per  pietà  da  quella  immensa 
/\i  viVoragioe  di  foco";  essa  mUnghiorce  ; 
;         Salvami  per  pietà.  Tu  "  vuoi,  ch'io  scenda? 
)  E  t'  ubbidisco  ;  nel  tuo  sen  profondo  , 

f  Spaventosa  voragine ,  m'  asct^ndo,  (  Fa  per  pre*^ 
{  (ipttarsiy  ed  e  trattenuto  da^ 

La^iatemij  Inumani , 
ri  ;        .  ,   I  giorni  n^iei  troncar  : 
.     LV  atroce  mio  delitto 

Là  voglio  cancellar.  (  Rinviene  poco  a  pp- 

co  dal  deliri^) 

Dove  ?  Ahi  !  dóve  sm  io} 

Tu  ITI,  ad  ei;c€zione  di  TeM. 
I  ,  Chi  può  in  sì  'fiero  istante 

L  .  Le  lagrime  frcnàr  ? 

?§tlB.       Perchè,  perchè  piangete? 
j  Chi  siete  ?  Ah  padre  mio/    {vede  An- 

I  TJNOO^  cade  ginocchioni  dinanzi  a  lui) 

ANTTy.      Sorgi.  ' 
iPoiiB,  No ,  padre  j  io  voglio 

1  Appiedi  tuoi  spirrr.  {Guardando  intorno^ 

I  avvede  di  T  £  MISTO  ^  eh"  k  in  un 

petto  il  più  minaccioso  ) 

Tu  sol ,  crudel  ,  non  senti 
Pietà  del  mio  dolor  ? 

Scendano  i  miei  lamenti 
A  intenerirti  il  cor  . 


28  ATTO 

Coro        Non  bastano  i  lamenti  \ 

Ad  ammollir  quel  cor. 
PoilB^     '  Fremi  ?  m  scf^cci  ì  oh  sorte  !        (si  alz^ 
Vieni  5  t^  affretta ,  ò  Morte;  j 
Toglim)  a  taato  orror. 
Tutti  sono  mila  maggior  desolazione  •  Tm- 
Misto  ,  sola  imperturbabile  y  e  Poljsete 
*veng  orto  condotti  fuor  de  ha  Scena  dat  Sol- 
0^€TI .  ^NTJNOO  vorrebbe  seguire  ti  figlio  y 
ì  trattenuto  da$  S^cèrdoti  j  chi  lo  strasci- 
nano sèco^  quasi  a  forza  ^  dalla  parte  opposta^ 
per  la  quale  sono  usciti  gli  altri  personaggi 
Le  S^ERDOTESSE  y  e  gP  ImzjATi  si  ri- 
tirano m  disordine .)  \ 

S  C  E  N  A  X, 

Oraa  Bosco  di  Cerere.  Ringhiera  non  molto  elevata 3I 
che  dee  servire  ai  Giudici.  Nd  fondo,  due  roghi, 
nel  cui  mezzo  sorge  T  altare  di  Proserpina.  Innanzi 
ad  esso  ardono  fiaccole .  | 

yf/  suono  d^  una  Intuire  sinfonia  i  Soldati  occupam 
^arj  punti  della  Scena  ^  gP  Isìzi^kt^  si  collocane 
ordinatamente  fra  le  distanze  degli  alberi  ;  i  Giudi- 
ci vanno  al  posto  lor  destinato  :  seguono  il  GRANj 
Sacerdote,  /  Sacerdoti,  e  le  Sacerdotesse.! 
^Silenzio  universale.) 

CS^c.Ogni  anno  ,  in  questo  dì ,  vittime  impure 
Questo  terreno  insanguinar  ;  ma  lungi 
Da  noi  commesse  tvm  le  colpe.  "  Il  tempio  1 
Conta,minato  dal  più  rio  delitto  j 
Oggi  vedeste:     un  figlio 
Centra  il  padre  armò  il  braccio  ; 
E  la  ministra  d'un  aitar  di  pace,  I 
Sol  vcnrletta  aneland®  , 
Oggi  affilò  del  parricidio  il  brando 


mi 
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Ella  turbare  il  sacro  rito,  ed  ella 
Chiamar  sul  nostro  capo 
Osò  r  ira  del  ciel ,  quando  in  lei  stava, 
Scemando  il  suo  rigor,  quello  de' Numi 
A  prò  d'  Antinoo  temperar;  far  lieta 
Sè  stessa,  e  lieto  Adrasto.  —  Il  duolo,  il  pianto 
Già  per  lei  vi  commosse  ;  ognor  qual  figlio 
L'  altro  reo  m'  ebbi  caro  : 
„  Pur  d' tornici  pietà ,  di  padre  affetta 
„  Lor  fato  non  corregge; 
„  Chè  ìjx  terribile  suoa  parla  la  legge  è 
)R0  II  sangue  versino, 

E  in  esso  spengasi 
Ogni  memoria 
Di  tanto  orror. 

Sacerdotesse,  ed  alcuni  ImziATÌi 

Da  noi  rimovere 

Ti  piaccia,  o  Cerere, 
I  negri  turbini 
Del  tuo  furor* 


m 

m 


SCENA  XL 


POLIBETE ,  TEMISTO 
fra  Soldati  ,  e  detti. 

Sac. Innoltratcvi  :  (Sento 

Scòppiarmi  il  cor.)  su  qupllc  pire<|  aete.^e> 
Morte  v'  attende. 
BM.  Io  cado; 

£  cado  inulta? 
^iiB.  O  inesorabii  donna , 

Ed  io  mi  lagno  forse,  io,  che  mi  veggo 
Tratto,  per  tua  cagion,  delle  svenwrfe 
Nel  più  tremendo  abisso? 


5é  :A  T  T  O 

SCENA  xii.  -  r  V  j  :  : 

m-mJ'^--/  -  ^  •'•t^vr' èTemisto? 

vri;:ri  vfgf/^'arla  pi?om^si  *      E'  vosrra  legge 

ì:.  d:'  più ~ rei   :   ■    ••  ^  " 

'  a  del:  citÌQ  ;  ed  a  pacarla 
c  >  (j    ffro  ,  ben  conteirta^  s' iò 
i.iGi;  i^^r  colh  pQ v.o  il  faflo  ririor; 
P':L.    O  padre  ...  ^    :  ■  •  '  '  ■  -  ..  '^^  : 
ilN  c  O  ^fi^lio ,  è  rfeces^^ano  il  colpo: 

Ti?  mof:.  ;  v-d  iO  non  vogiió'  '  ■ 

^>o  -  r.> vv^'cr^  a  le. .  '  '^^       .  ^  ^- 
Poi.  .Rjmann,  o. padre; 

A  tnc.  g  \a-  T>mmu 

Il  cen- re  Iru.  \ict      ■  ■      •  ' 

Di  pc>i'b':/i:^  iu^a;-  - 

A  bagnark  di  pipfl?^c;  ■  A 

A  perdo  i..r  osi  4"akd  deliribvl 

D'uG  figl'o  sncturn^io.  E  tu,  Temhìo ^ 

Dv^orij!  alfiat  il  tuo  rigor  j  cdgcedi , 

Che  m\  stgua  aiia  to*.)b^ , 

Da  me  chiesta  e  accordata,  .  vrvf 

Gcnerr>sa  ,  da  té /la  pace' al  mio 

D. lecco  ge^UrJp  r>  i^làfflo  prega  \ 

E' q^iesto  mio;  deh  !  ToJi;  o^  pria  che  il  foco 

Ardù  me  vivo,  di  tt2i  ixìjdm  "C^^ 
:  Fa^j  ch^io  Cudà  a»/ tuoi  ,  piè  *  .1;  in  i 
Tfm.  faumà^i  haSivinto» 

G.Sac.      e  del  elei  vinto  è  lo  sdegno,  {com  msfì^Nit4!jl^ 

Givv>.a(s4Nr       ^  .    Torna  al  régno. 
(P^Xv  Tu  Io.  segui  . 
{Tem.  V  E  tu  qui  resta; 

Alla  Dea  dona  i  tuoi  di. 


SECONDO. 

AJ  caro  figliò  ixniù>    ?  ^ 
Torno  dì  Tebe  al  lito 
A  rjstqr^  gfr  affanai 
Dei  popoi  mio  fedcl. 

Sco'^raa  iriiici  ^Ih^  arlrti  y  ^  '.i 
Che  a  noi  riserba  il  ciel . 

Scorran  felici  ^vsmnv^  ^  ■ 
Qtoe  à .  ^oì  ^  mérb^à  il  ciéìt. 

AlRu  ^pcr  ìd  óm^^JtOy 
O  ^emavé  èiaato  f  - 
Gli  as^i.  y  vfìtìHfi  >piià  siranm 
Hlo^oi  ili  te^  éi^ttdei  . 

Scomnr  frtct 'gir  airóiìy^  ' 
Che  i'  tc  t^\éet^»  ii  dei 

Torti  d'  im'^tmpia' sofpe. 
Tutti  liò«  tia?ovati  i  danni' • 

Scorrati  Sci'"'"^^^ 

Che  a  ""f  riscrfaa  il  ciel. 


FINE. 


invece àeir  Am  ZZ  Deb!  mi  lascia,  o  Cielo  irato,  3 
alla  pagina  6*^ 
sì  eanta  la  seguente: 

Alma,  clemente  Dea,  .0 

Da  te  {perdono  imploro j 

Ascolta  rmiei  lamenti  :  :H 

Sì  crudi  e  r^i  tormenti 

Ti  movano  a  pietà. 
Pià  non  resisto ,  oh  Dio  f 

Da  mille  smanie,  e  pene 

Scinto  squarciarmi  il  cor*  'O 
Chi  mai  orovò  del  mio  - 

Pii^i  barbaro  dolor? 
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